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La parrocchia: una carta vincente per l’evangelizzazione oggi? 
 
 

Introduzione: dalla “evangelizzazione” alla “comunicazione del Vangelo” 
 

Preferisco parlare di comunicazione del Vangelo piuttosto che di evangelizzazione, perché 
la comunicazione implica un processo relazionale in cui il destinatario non è un soggetto 
passivo ma un interlocutore attivo. La Chiesa, per comunicare autenticamente il Vangelo, 
deve instaurare un dialogo reale con la cultura e il mondo circostante, accogliendoli e 
lasciandosi anche trasformare da essi. Seguendo l’intuizione di Paolo VI – “La Chiesa si fa 
colloquio” – essa è chiamata a vivere un dinamismo relazionale che si concretizza soprattutto 
nella parrocchia, luogo storico della presenza ecclesiale nel territorio. 

Si tratta qui di interrogarsi se, nel contesto attuale di cambiamento epocale, la parrocchia 
possa ancora rappresentare una carta vincente per la comunicazione della buona notizia del 
Regno di Dio. 

 
I. L’istituzione parrocchiale e la trasformazione delle sue figure 
 

La parrocchia può essere definita come “la Chiesa in questo luogo per tutto e per tutti”. 
Storicamente, essa si è organizzata intorno al parroco e a una comunità stabile legata a un 
territorio, in cui le dimensioni della vita – sociale, culturale, economica e religiosa – 
coincidevano. In questo contesto, la trasmissione della fede avveniva in modo naturale, grazie 
alla stabilità e all’omogeneità delle società di cristianità. 

Oggi, questa realtà è profondamente mutata. L’industrializzazione, l’urbanizzazione e la 
mobilità hanno frantumato l’unità tradizionale tra fede e vita sociale. La fede non costituisce 
più il collante della società e la parrocchia non rappresenta più l’unico luogo di appartenenza 
religiosa.​
Si distinguono ora: 

●​ i parrocchiani legati ad essa per domicilio ma anche per scelta; 
●​ i “seekers”, persone in ricerca spirituale che rifiutano identità rigide; 
●​ i fedeli della pietà popolare, che mantengono forme di religiosità intergenerazionale, 

spesso fuori dal controllo istituzionale. 
Le ristrutturazioni parrocchiali – unità pastorali, settori, raggruppamenti – riflettono il 

tentativo di adattarsi alla scarsità di sacerdoti e alle nuove condizioni sociali. Tuttavia, la sfida 
è passare da una logica di territorio a una logica di presenza, dove “la Chiesa è dove sono i 
battezzati; la parrocchia dove sono i parrochiani”. 

 
II. Le tre risorse principali della parrocchia 
Nonostante la crisi risultante dal cambio epocale quanto riguarda in definitiva la 

trasmissione della (esperienza di) fede, la parrocchia conserva tre grandi risorse: 
 

1.​ L’apertura universale 
È nel DNA della parrocchia essere “per tutti”. Oggi essa comprende non solo i 
parrocchiani residenti, ma anche quelli “di elezione”, che la scelgono per motivi 
affettivi, spirituali o pastorali. Questa inclusività resta un punto di forza unico nel 
panorama ecclesiale. 



 

2.​ L’iscrizione nel territorio 
Anche se il territorio non è elemento costitutivo dal punto di vista canonico, esso 
rappresenta il terroir dove la fede si incultura. La parrocchia è quindi il volto concreto 
della cattolicità, chiamata a incarnarsi nella storia e nella cultura locale, valorizzando 
le relazioni e la memoria del luogo. 
 

3.​ La vicinanza e la prossimità 
Se un tempo la prossimità era garantita dal parroco, oggi essa si realizza attraverso i 
laici, che rendono presente la Chiesa nei loro ambienti di vita, anche digitali. I 
parrocchiani diventano così attori della missione, intrecciando legami di fede nel 
tessuto sociale e virtuale. La parrocchia rimane un laboratorio di comunione e di 
testimonianza vissuta nel quotidiano. 

 
III. Gli sconvolgimenti contemporanei e il cambio di epoca 
 

Viviamo un cambio di epoca, non solo un’epoca di cambiamenti. La cultura digitale 
rappresenta il simbolo e il catalizzatore di tutte le trasformazioni attuali, insieme ai processi di 
secolarizzazione, individualizzazione e globalizzazione. 

La secolarizzazione ha spostato la religione dalla sfera pubblica a quella privata, 
provocando una de-istituzionalizzazione della fede. Le persone cercano oggi un’esperienza 
religiosa più personale e meno legata all’autorità ecclesiale. La crisi di credibilità dovuta agli 
scandali e alla difficoltà del magistero di dialogare con le nuove domande morali e culturali 
ha accentuato questa tendenza. 

In questo contesto, la parrocchia si trova tra due logiche: 
●​ quella comunitaria e partecipativa, voluta dal Vaticano II; 
●​ e quella amministrativa e funzionale, come servizio pubblico religioso. 
Molti fedeli oscillano tra essere partner della missione o consumatori di servizi religiosi. 

La tensione tra pastorale e religiosità individuale – tra tutela ecclesiastica e attese dei fedeli – 
resta una delle sfide centrali della Chiesa contemporanea. 
 

IV. Conclusione aperta: verso una parrocchia “liquida” e lungimirante 
 

La parrocchia di oggi è definita “liquida”, in analogia con la società contemporanea. La 
cultura digitale trasforma radicalmente la percezione dello spazio e del tempo, sostituendo la 
prossimità fisica con una connessione virtuale. Tuttavia, la connessione non equivale 
all’incontro: occorre riscoprire la dimensione misterica e relazionale dell’essere umano. 

Il Sinodo del 2024 ha riconosciuto il potenziale e i rischi del mondo digitale, invitando la 
Chiesa a considerarlo un luogo profetico di missione. Percio, la parrocchia deve educare a: 

1.​ l’ascolto autentico, anche attraverso il silenzio in un mondo iperconnesso; 
2.​ la contemplazione del bello, come via di apertura al mistero; 
3.​ la preghiera e la meditazione, per riscoprire la profondità della persona e del creato. 
Una parrocchia connessa sarà dunque aperta a tutti – sia nel territorio reale sia nello 

spazio virtuale – e svolgerà una funzione mistagogica, accompagnando le ricerche spirituali 
verso la concretezza di una fede incarnata. 

In definitiva, la parrocchia resta una carta vincente per la comunicazione del Vangelo se 
saprà unire apertura, ascolto e discernimento nello Spirito, affrontando con coraggio 
(parrhesia) le sfide della cultura digitale e della nuova umanità in cammino. 

 
 


